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movimento, senza cammino. Non si annuncia il Vangelo da fermi, chiusi in un 
ufficio, alla scrivania o al computer facendo polemiche come “leoni da tastiera” 
e surrogando la creatività dell’annuncio con il copia-e-incolla di idee prese qua 
e là. Il Vangelo si annuncia muovendosi, camminando, andando. Il termine 
usato da Paolo, per indicare la calzatura di chi porta il Vangelo, è una parola 
greca che denota prontezza, preparazione, alacrità. È il contrario della 
trasandatezza, incompatibile con l’amore. Infatti altrove Paolo dice: «Non siate 
pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore». Questo 
atteggiamento era quello richiesto nel Libro dell’Esodo per celebrare il 
sacrificio della liberazione pasquale: «Ecco in qual modo lo mangerete: con i 
fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la 
Pasqua del Signore! In quella notte io passerò». Un annunciatore è pronto a 
partire, e sa che il Signore passa in modo sorprendente; deve quindi essere 
libero da schemi e predisposto ad un’azione inaspettata e nuova: preparato per 
le sorprese. Chi annuncia il Vangelo non può essere fossilizzato in gabbie di 
plausibilità o nel “si è sempre fatto così”, ma è pronto a seguire una sapienza 
che non è di questo mondo, come Paolo dice parlando di sé stesso: «La mia 
parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, 
ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede 
non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio» (1 Cor 2,4-5). 
Ecco, fratelli e sorelle: è importante avere questa prontezza alla novità del 
Vangelo, questo atteggiamento che è uno slancio, un prendere l’iniziativa, un 
andare per primo. È un non lasciarsi sfuggire le occasioni per promulgare 
l’annuncio del Vangelo di pace, quella pace che Cristo sa dare più e meglio di 
come la dà il mondo. E per questo vi esorto a essere evangelizzatori che si 
muovono, senza paura, che vanno avanti, per portare la bellezza di Gesù, per 
portare la novità di Gesù che cambia tutto.  

------------------------------------------------------------------------------------------ 
 

Riversa nei nostri cuori, Signore, 
il dono della tua grazia e della tua pace 

affinché, in questo mondo malato 
di tristezza e di angoscia, 

la nostra vita sia luminosa testimonianza 
di fede, di speranza e di amore. 

Fa' che, rigenerati dal Battesimo, 
cooperiamo fedelmente 

all'opera di evangelizzazione, 
 
 
 

affrontando con serena fortezza 
la lotta contro le forze del male 
che ancora insidiano l'uomo 
seminando odio e divisione. 

 
Sull'esempio dell'Apostolo Paolo, 

rendici fieri di soffrire per il Vangelo, 
vivendo sulla terra 

con il cuore sempre proteso al Cielo. 
 

Anna Maria Canopi 

  

dal 23 al 29 Aprile 2023 

Terza Settimana di Pasqua 
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Domenica, 23 Aprile 2023 
Liturgia della Parola At 2,14.22-33; Sal 15; 1Pt 1,17- 21; Lc 24,13-35 

La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] 
erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici 
chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si 
avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi 
lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome 
Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi 
è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò 
che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, 
davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità 
lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi 
speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, 
sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune 
donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 
e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche 
una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono 
andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non 
l'hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che 
hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze 
per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, 
spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini 
al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 
Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al 
tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, 
prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si 
aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi 
dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli 
conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono 
riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il 
Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era 
accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

 

…È MEDITATA 
I discepoli di Emmaus ci 
assomigliano davvero. Stanno 
scappando da Gerusalemme, sono 
delusi, svogliati, stanchi. Vogliono 
lasciarsi alle spalle la bella avventura 
con Gesù. Bella finché è durata. 

Adesso bisogna guardare avanti. 
C'è bisogno di girare la pagina: punto 
e a capo. Ritornare alla normalità è la 
parola d'ordine. Ci assomigliano 
proprio, sembrano la nostra 
radiografia. Uno dei dettagli piú belli 
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PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 12 aprile 2023 

_____________________________________ 
Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del 
credente. 10. Testimoni: San Paolo. 2 
Dopo aver visto, due settimane fa, lo slancio personale di San Paolo per il 
Vangelo, possiamo oggi riflettere più approfonditamente sullo zelo evangelico 
così come lui stesso ne parla e lo descrive in alcune sue lettere. In forza della 
sua stessa esperienza, Paolo non ignora il pericolo di uno zelo distorto, 
orientato in una direzione sbagliata; in questo pericolo era caduto lui stesso 
prima della caduta provvidenziale sulla via di Damasco. Talvolta abbiamo a che 
fare con una premura mal orientata, accanita nell’osservanza di norme 
puramente umane e obsolete per la comunità cristiana. «Costoro – scrive 
l’Apostolo – sono premurosi verso di voi, ma non onestamente». Non possiamo 
ignorare la sollecitudine con cui alcuni si dedicano a occupazioni sbagliate 
anche nella stessa comunità cristiana; si può millantare un falso slancio 
evangelico mentre si sta inseguendo in realtà la vanagloria o le proprie 
convinzioni o un po’ l’amore di sé stesso. Per questo ci domandiamo: quali 
sono le caratteristiche dello zelo evangelico vero secondo Paolo? Mi sembra 
utile per questo il testo che abbiamo ascoltato in apertura, un elenco di “armi” 
che l’Apostolo indica per la battaglia spirituale. Fra queste c’è la prontezza a 
propagare il Vangelo, tradotta da alcuni come “zelo” – questa persona è uno 
zelante nel portare avanti queste idee, queste cose –, e indicata come una 
“calzatura”. Perché? Come mai lo slancio per il Vangelo è collegato a ciò che si 
mette ai piedi? Questa metafora riprende un testo del profeta Isaia, che dice 
così: «Come sono belli sui monti / i piedi del messaggero che annuncia la pace, 
/ del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, / che dice a Sion: 
“Regna il tuo Dio”». Anche qui troviamo il riferimento ai piedi di un 
annunciatore di buone notizie. Perché? Perché chi va ad annunciare si deve 
muovere, deve camminare! Ma notiamo anche che Paolo, in quel testo, parla 
della calzatura come parte di un’armatura, secondo l’analogia 
dell’equipaggiamento di un soldato che va in battaglia: nei combattimenti era 
fondamentale avere stabilità di appoggio, per evitare le insidie del terreno, 
perché spesso l’avversario disseminava di trappole il campo di battaglia, e per 
avere la forza necessaria per correre e muoversi nella direzione giusta. Per 
questo, la calzatura è per correre ed evitare tutte queste cose dell’avversario. 
Lo zelo evangelico è l’appoggio su cui si basa l’annuncio, e gli annunciatori 
sono un po’ come i piedi del corpo di Cristo che è la Chiesa. Non c’è annuncio 
senza movimento, senza “uscita”, senza iniziativa. Questo vuol dire che non c’è 
cristiano se non in cammino, non è un cristiano se il cristiano non esce da sé 
stesso per mettersi in cammino e portare un annuncio. Non c’è annuncio senza 
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mi hai fatto conoscere la tua verità. 
Specchiandomi in questa luce ti conosco 
come sommo bene, bene sopra ogni 
bene, bene felice, bene incomprensibile, 
bene inestimabile. Bellezza sopra ogni 
bellezza. Sapienza sopra ogni sapienza. 
Anzi, tu sei la stessa sapienza. Tu cibo 
degli angeli, che con fuoco d’amore ti sei 

dato agli uomini. Tu vestimento che 
ricopre ogni mia nudità. Tu cibo che 
pasci gli affamati con la tua dolcezza. Tu 
sei dolce senza alcuna amarezza. O 
Trinità eterna!  
Dal «Dialogo della Divina 
Provvidenza» di santa Caterina da 
Siena

 
 

…È PREGATA 
O Dio, che in santa Caterina [da Siena], ardente del tuo Spirito di amore, 
hai unito la contemplazione di Cristo crocifisso e il servizio della Chiesa, 
per sua intercessione concedi al tuo popolo di essere partecipe del mistero di 
Cristo, per esultare quando si manifesterà nella sua gloria. 
 

…MI IMPEGNA 
Cristo è per lei come lo sposo, con cui vi è un rapporto di intimità, di 
comunione e di fedeltà; è il bene amato sopra ogni altro bene.  Il Signore Gesù 
le apparve con in mano un cuore umano rosso splendente, le aprì il petto, ve lo 
introdusse e disse: “Carissima figliola, come l’altro giorno presi il tuo cuore che tu mi 
offrivi, ecco che ora ti do il mio, e d’ora innanzi starà al posto che occupava il tuo”. 
Come la santa senese, ogni credente sente il bisogno di uniformarsi ai 
sentimenti del Cuore di Cristo per amare Dio e il prossimo come Cristo stesso 
ama. E noi tutti possiamo lasciarci trasformare il cuore ed imparare ad amare 
come Cristo, in una familiarità con Lui nutrita dalla preghiera, dalla 
meditazione sulla Parola di Dio e dai Sacramenti, soprattutto ricevendo 
frequentemente e con devozione la santa Comunione.  Da santa Caterina, 
dunque, noi apprendiamo la scienza più sublime: conoscere ed amare Gesù 
Cristo e la sua Chiesa. Nel Dialogo della Divina Provvidenza, ella, con 
un’immagine singolare, descrive Cristo come un ponte lanciato tra il cielo e la 
terra. Esso è formato da tre scaloni costituiti dai piedi, dal costato e dalla bocca 
di Gesù. Elevandosi attraverso questi scaloni, l’anima passa attraverso le tre 
tappe di ogni via di santificazione: il distacco dal peccato, la pratica della virtù 
e dell’amore, l’unione dolce e affettuosa con Dio. Cari fratelli e sorelle, 
impariamo da santa Caterina ad amare con coraggio, in modo intenso e sincero, 
Cristo e la Chiesa. Facciamo nostre perciò le parole di santa Caterina che 
leggiamo nel Dialogo della Divina Provvidenza, a conclusione del capitolo che 
parla di Cristo-ponte: “Per misericordia ci hai lavati nel Sangue, per 
misericordia volesti conversare con le creature. O Pazzo d’amore! Non ti bastò 
incarnarti, ma volesti anche morire! (...) O misericordia! Il cuore mi si affoga nel 
pensare a te: ché dovunque io mi volga a pensare, non trovo che 
misericordia”. BENEDETTO XVI UDIENZA GENERALE 24 novembre 2010  
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di questo testo è come Luca fa entrare 
in scena Gesù. Tutto è dominato dalla 
delusione, dallo sconforto, dalla fuga 
e il Risorto si mette a camminare con 
loro. È una scena commovente, 
dolcissima. Gesù non li rimprovera, 
non gli domanda perché stanno 
scappando, semplicemente cammina 
con loro. Li accompagna così come 
sono, li ascolta e, al momento giusto, 
fa la domanda strategica: “Che cosa 
sono questi discorsi che state facendo 
tra voi lungo il cammino?”. I 
discepoli si sorprendono: su che 
pianeta vive questo sconosciuto? Ma 
Gesù, semplice come una colomba e 
astuto come un serpente, rompe il 
ghiaccio non per constatare se i 
discepoli hanno studiato bene il 
catechismo, ma per capire cosa hanno 
capito. Risultato: i discepoli sanno 
tutto, ma non hanno capito un tubo. 
Sì, ci assomigliano proprio. A questo 
punto è il misterioso viandante a 
prendere la parola e “cominciando da 
Mosé e da tutti i profeti, spiegò loro 
in tutte le scritture ciò che si riferiva 
a lui”. Durante il cammino la notte si 
avvicina e i discepoli insistono perché 
egli si fermi con loro nella locanda. E 
proprio lì, in una semplice locanda 
senza svolazzamenti di angeli, fiumi 
di incenso e suoni di campane, i 
discepoli riconoscono il Signore. Un 
pane spezzato, le sue mani, la sua 
voce, uno sguardo: è Lui. Non ci sono 
dubbi: è il Signore, è il Risorto! 

Questa cena inaspettata dice ai 
discepoli che quella comunione di 
vita con il Rabbì di Nazareth è 
sopravvissuta alla sua morte. Lui è 
vivo, davvero. E proprio in questo 
punto, quando Gesù si sottrae alla 
loro vista, l'evangelista Luca descrive 
un cambio radicale: dalla tristezza alla 
felicità, dall'apatia alla gioia, dalla 
paura al coraggio. Ora tutto è diverso. 
Lui è vivo e lo hanno incontrato: chi 
potrà fermarli? Volevano ritornare 
alla vita di prima, ma ora tutto è 
diverso.  
-------------------------------------------- 
Resta con noi, perché si fa sera. Ed egli 
rimase con loro. Da allora Cristo entra 
sempre, se soltanto lo desidero. Rimane 
con me e mi trasforma, cambiandomi tre 
cose, il cuore, gli occhi, il cammino. La 
Parola ha acceso il cuore, il pane apre 
gli occhi dei discepoli: Lo riconobbero 
allo spezzare del pane. Il segno di 
riconoscimento di Gesù è il suo Corpo 
spezzato, vita consegnata per nutrire la 
vita. La vita di Gesù è stata un continuo 
appassionato consegnarsi. Fino alla 
croce. Infine la parola e il pane cam-
biano il cammino, la direzione, il senso: 
Partirono senza indugio e fecero ritorno 
a Gerusalemme.  Ma il primo miracolo è 
stato un altro: non ci bruciava forse il 
cuore mentre per via ci spiegava il senso 
delle Scritture e della vita? Efrem Siro 
presta a Gesù queste parole: chi mangia 
me, mangia il fuoco! Ricevere Cristo è 
essere abitati da un calore, da una 
fiamma, dal dono intermittente, forse, 
ma favoloso, del cuore acceso. 
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…È PREGATA 
O Dio, che in questo giorno memoriale della Pasqua raccogli la tua Chiesa pellegrina 
nel mondo, donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione del mistero 
eucaristico riconosciamo il Cristo crocifisso e risorto, che apre il nostro cuore 
all’intelligenza delle Scritture, e si rivela a noi nell’atto di spezzare il pane. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 
Quanto somiglia alla nostra la condizione dei discepoli di Emmaus ! Facciamo 
anche noi come loro, diamo libero sfogo al desiderio del nostro cuore di 
incontrare Gesù; chediamogli «Resta con noi Signore perché si fa sera»: Egli è 
accanto a noi, pronto ad ascoltare la nostra richiesta, per ricolmarci di 
quell’amore che non ci lascia inappagati, ma che ci riempie di Sé e ci spinge ad 
annunciarne a tutti la gioia che ne deriva. 
 
 

Lunedì, 24 Aprile 2023 
Liturgia della Parola At 6,8-15; Sal 118; Gv 6,22-29 

La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall'altra parte del mare, vide che c'era 
soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, 
ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da 
Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore 
aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e 
nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao 
alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando 
sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi 
cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei 
pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il 
cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su 
di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa 
dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è 
l'opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». 

 

…È MEDITATA 
È interessante sottolineare, alla fine 
del brano evangelico odierno, 
l'opposizione assai significativa di 
Gesù a proposito delle "opere di Dio" 
nei confronti dei Giudei. Essi infatti 
chiedono a Gesù: "Che cosa 
dobbiamo compiere per fare le opere 
di Dio?". Ed egli risponde che c'è 
una sola opera di Dio: credere in colui 

che egli ha mandato. I Giudei si 
reputavano molto bravi nel fare le 
opere di Dio. Essi pensavano ai 
comandamenti dati da Dio a Mosè, 
che osservavano con scrupolosità, 
pretendendo inoltre la ricompensa 
divina. Gesù invece parla di 
un'opera che soltanto Dio può 
compiere: credere nel Messia inviato 
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ribellione di una parte dei cardinali che dà inizio allo scisma di Occidente. Ma qui si 
ammala e muore, a soli 33 anni. Sarà canonizzata nel 1461 dal papa senese Pio II.  

Liturgia della Parola 1Gv 1,5 – 2,2; Sal 102; Mt 11,25-30 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio peso leggero». 

 

…È MEDITATA 
Caterina da Siena, patrona dell'Italia e 
dell'Europa, veglia e prega per noi, 
oggi e ci invita a rimboccarci le 
maniche, col suo piglio tutto toscano 
di donna infiammata dall'amore per lo 
Sposo. Ascoltiamola. È sorprendente 
vedere come lo Spirito agisca nella 
Storia, suscitando carismi nei 
momenti di maggiore difficoltà nella 
Chiesa. In particolare agisce quando, 
a causa del peccato e dell'incoerenza 
dei pastori, il gregge rischia di 
sbandarsi. E quando i pastori non 
ascoltano più la sua voce e pascono se 
stessi, ecco che lo Spirito si 
innervosisce e manda santi a 
raddrizzare la situazione. In un 
momento storico in cui il papato era 
inesorabilmente scivolato fra le 
maglie della politica arraffona dei 
potenti dell'epoca, Caterina, donna, 
illetterata, cittadina di una minuscola 
e fiera città toscana, alza forte la sua 
voce in nome di Cristo che le appare e 
dialoga con lei. Così richiama tutti 
alla verità: senza peli sulla lingua 
rimprovera i re arroganti e litigiosi, i 

cardinali che pensano solo ai denari, il 
papa, dolcissimo Cristo in terra, che, 
però, ha abbandonato Roma per 
Avignone. Con straordinaria 
originalità, Caterina si lascia condurre 
dal Signore e, attraverso continue 
apparizioni, diventa punto di 
riferimento equilibrato, pieno di buon 
senso spirituale per il suo tempo. E 
per ogni tempo che ha bisogno di 
persone come lei! Le cose nascoste ai 
dotti sono da Dio rivelate ai piccoli. 
"Piccoli" che nella storia della Chiesa 
abbiamo più volte visto trasformarsi 
ed ergersi come giganti, ricostruendo 
l'opportunità di tornare a Dio, di 
comprendere, interpretare più 
profondamente il Vangelo nel loro 
oggi.  
------------------------------------------ 
O abisso, o Trinità eterna, o Deità, o 
mare profondo! E che più potevi dare a 
me che te medesimo? Tu sei un fuoco che 
arde sempre e non si consuma. Sei tu che 
consumi col tuo calore ogni amor 
proprio dell’anima. Tu sei fuoco che 
toglie ogni freddezza, e illumini le menti 
con la tua luce, con quella luce con cui 
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mangiare e il bere, inoltre, il Figlio 
amato e inviato ai fratelli, che vive 
grazie al Padre, ci comunica, come 
nostra vita, la sua vita, ci coinvolge 
nella vita che promana da Dio. 
Mangiando di lui, siamo assimilati da 
lui: l'amato diventa la vita di noi che 
lo amiamo, dando forma al nostro 
essere, al nostro pensare, al nostro 
volere, al nostro agire.  Che il Signore 
trovi tra noi gente che non si 
scandalizza per la durezza delle sue 
parole ma sappia piuttosto, nella 

semplicità, aprirsi con fiducia da 
bambino al fatto che Dio può tutto, è 
tutto e compie l'impossibile. Solo così 
potremo far diventare ogni nostra 
comunione un dimorare in Cristo 
Signore. 
-------------------------------------------- 
Grazie all’Eucaristia, il cristiano è 
veramente ciò che mangia! La nostra 
partecipazione al corpo ed al sangue di 
Cristo non tende che a ciò: farci 
diventare quello che mangiamo.   
 San Leone Magno 

 

…È PREGATA 
Dio onnipotente, che ci hai fatto conoscere la grazia della risurrezione del 
Signore, donaci di rinascere a vita nuova per la forza del tuo Spirito di amore. 
 

…MI IMPEGNA 
Noi crediamo che, rifacendo quei gesti, in obbedienza al comando del Signore 
del "fate questo in memoria" di me, il Signore si rende presente e noi possiamo 
accedere alla sua vita intima. Chi ne fa esperienza lo sa: un'eucarestia vissuta 
con fede, con attenzione, con intensità ci spalanca alla comunione con Cristo. 
Gesù risorto si rende presente, ormai, attraverso dei segni in cui sono il nostro 
cuore e la nostra fede ad essere protagonisti. Che questo tempo pasquale faccia 
rifiorire in noi la gioia di poterci nutrire di Cristo nel cammino della comunità  
 

 
Sabato, 29 Aprile 2023 
SANTA CATERINA DA SIENA, vergine e dottore della Chiesa 
Patrona d’Europa e d’Italia Siena, 25 marzo 1347 - Roma, 29 aprile 
1380  -  Nata nel 1347 Caterina non va a scuola, non ha maestri. I suoi 
avviano discorsi di matrimonio quando lei è sui 12 anni. E lei dice di no, 
sempre. E la spunta. Del resto chiede solo una stanzetta che sarà la sua 

"cella" di terziaria domenicana (o Mantellata, per l'abito bianco e il mantello nero). La 
stanzetta si fa cenacolo di artisti e di dotti, di religiosi, tutti più istruiti di lei. Li 
chiameranno "Caterinati". Lei impara a leggere e a scrivere, ma la maggior parte dei 
suoi messaggi è dettata. Con essi lei parla a papi e re, a donne di casa e a regine, e 
pure ai detenuti. Va ad Avignone, ambasciatrice dei fiorentini per una non riuscita 
missione di pace presso papa Gregorio XI. Ma dà al Pontefice la spinta per il ritorno a 
Roma, nel 1377. Deve poi recarsi a Roma, chiamata da papa Urbano VI dopo la 
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dal Padre. È un'opera che, non 
escludendo altre opere, si iscrive in 
ogni opera richiesta da Dio. Come i 
Giudei, anche molti cristiani del 
nostro tempo sono indaffarati e 
affannati nel moltiplicare le "opere di 
Dio", col rischio finale di esaurirsi nel 
fare e in uno sterile agitarsi, 
dimenticando Dio. È proprio di questo 
che dobbiamo preoccuparci: di 
accogliere l'opera di Dio in ciascuna 
delle nostre opere e di essere aperti a 
ricevere la fede, dono di Dio in ogni 
opera che compiamo con il suo aiuto. 
Siamo veri cristiani e discepoli se, in 
ogni opera che compiamo, lasciamo 
che Dio instauri in noi un legame di 
fede totale e di abbandono in Lui, in 
modo che ogni nostra azione sia 
l'occasione propizia per staccarci da 
noi stessi e dal nostro protagonismo 
faccendiero, per appoggiarci sempre 
di più su Gesù, il Signore Risorto. 
Soltanto così, le nostre ‘opere di Dio' 
saranno veramente e primariamente 
anche la sua opera. 
-------------------------------------------- 
Questa è l'opera di Dio: che crediate 
in colui che egli ha mandato. 
Durante tutta la sua vita, prima di 
essere arrestato e imprigionato, il 
cardinale Van Thuan ( 13 aprile 1967 
Thuan fu nominato vescovo di Nha Trang 
e qui rimase fino al 1975 attuando il 
programma di azione espresso nel suo 
motto episcopale, ‘gioia e speranza’.  Il 
23 aprile 1975 Paolo VI lo  nominò 

arcivescovo coadiutore di Saigon. Rimase 
qui solo pochi mesi perché con l’avvento 
del regime comunista che considerò la sua 
nomina come un complotto tramato dal 
Vaticano e dagli imperialisti, fu arrestato. 
Rimase in carcere dal 1975 al 1988) era 
stato dinamico, forse iperattivo, con 
tante cose da fare: visite pastorali, 
formazione dei seminaristi, religiosi, 
religiose, laici, giovani, costruzione di 
scuole e di foyer per studenti, missioni 
per l’evangelizzazione dei non cristiani. 
Questa è una lista fatta dal cardinale 
stesso: tante cose eccellenti per il Regno 
di Dio: con l’arresto, ecco l’oscurità della 
cella,  l’isolamento, il vuoto assoluto, la 
lontananza da tutti, la salute 
cagionevole, il camminare nella cella per 
non essere distrutto dall’artrosi e il 
rischio della pazzia. Niente più attività 
col suo popolo e a piede libero. 
Il cardinale dice che una notte, dal 
profondo del suo cuore, sentì una voce 
che gli suggeriva: 
“Perché ti tormenti così? Tu devi 
distinguere tra Dio e le opere di Dio. 
Se Dio vuole che tu abbandoni tutte 
queste opere, mettendole nelle sue 
mani, fallo subito, e abbi fiducia in 
lui; lui affiderà le sue opere ad altri 
che sono molto più capaci di te. Tu 
hai scelto Dio solo, non le sue opere”. 
Questa luce gli portò una forza nuova 
che cambiò totalmente il suo modo di 
pensare e che l’aiutò a superare 
momenti fisicamente quasi impossibili…. 
“Scegliere Dio e non le opere di Dio” 
 

 

…È PREGATA 
O Signore Dio, dammi tutto quanto mi conduce e Te. O Signore Dio, togli da 
me tutto quanto mi distoglie da Te. O Signore Dio, togli me da me stessa e 
dammi te solo.  Edith Stein 
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…MI IMPEGNA 
Essere cristiani richiede di vivere una profonda dimensione della fede, non solo 
a parole, ma soprattutto con i fatti. Se la fede è anzitutto un dono di Dio, però 
anche l'uomo ha la sua responsabilità nell'accettarla o rifiutarla. Seguire Gesù, 
significa far memoria, ogni giorno, del mistero della Sua Passione, Morte e 
Risurrezione, cibandoci del Suo Corpo che, solo, può aprire i nostri occhi verso 
la luce vera. Senza di Lui siamo perduti, senza di Lui non ci sentiamo 
pienamente amati. Non chiudiamo le porte del nostro cuore e della  nostra 
mente a Lui. Rendiamo fertile il terreno della nostra anima, affinché possa 
germogliarvi il seme della Sua Parola. 
 
 

Martedì, 25 Aprile 2023 SAN MARCO EVANGELISTA 
Liturgia della Parola 1Pt 5,5b-14; Sal 88; Mc 16,15-20  

La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il 
mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato 
sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che 
accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, 
parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno 
qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e 
questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in 
cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono 
dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola 
con i segni che la accompagnavano. 

 

…È MEDITATA 
L’invito del Risorto è di portata 
assolutamente universale: 
«Andate in tutto il mondo e 
proclamate il Vangelo ad ogni 
creatura». Possiamo immaginare una 
certa commozione fino al tremore 
della mano dell’evangelista Marco o, 
forse ancor più certamente, di quel 
discepolo e ammiratore che ne ha 
concluso il testo con una mirabile 
aggiunta. La commozione di scrivere 
ancora una volta questa parola che, se 
è capace di toccare e cambiare il 
cuore, può in questo modo cambiare il 
mondo e orientare radicalmente la 

storia: «Vangelo»! La festa di san 
Marco spontaneamente ci rimanda 
all'autore del vangelo del quale il 
brano di oggi è la conclusione. Si 
tratta dell'ultima apparizione di Gesù, 
riservata agli Undici. Vengono 
rimproverati per la loro incredulità e 
la durezza di cuore: non riescono a 
credere che Gesù sia vivo, risorto. 
Ancora una volta si ripete una delle 
scene ricorrenti lungo il racconto 
evangelico. Ma sarà forse proprio 
quest'ultimo incontro e dialogo con il 
Risorto la molla che farà scattare in 
loro i ricordi e la capacità di 

 11

facendo lasceremo finalmente scaturire in noi e realizzarsi la vita di Dio in noi. 
Gesù ha già conquistato per noi la salvezza e ce l'ha data. Condizione 
necessaria per ottenerla: credere in Lui. La fede, nella quale Gesù ci ha salvato, 
non ci permette di cercare altri mezzi di salvezza. E' come se per salire su un 
palazzo altissimo, facessimo le scale anziché prendere l'ascensore che è a nostra 
disposizione. L'Eucaristia è quest'ascensore che ci porta al Padre. L'unica cosa 
che dobbiamo fare è prenderlo con fede, perché ci porti lassù in Alto. 

 
Venerdì, 28 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 9,1-20; Sal 116; Gv 6,52-59 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può 
costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità 
io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo 
sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è 
vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me 
e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è 
il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e 
morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, 
insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 

 

…È MEDITATA 
Per i Giudei era stata una cosa 
scandalosa sentir dire che avrebbero 
dovuto mangiare la carne di un uomo. 
Anche noi avremmo avuto la stessa 
reazione. Gesù avrebbe potuto 
rispondere attenuando la durezza delle 
sue parole. Avrebbe, per esempio, 
potuto spiegare che non si trattava di 
mangiare la sua carne, ma di aderire 
nella fede alla sua persona. Ha scelto, 
invece, di insistere sul realismo: «Se 
non mangiate la carne del Figlio 
dell'uomo e non bevete il suo sangue, 
non avrete in voi la vita». Si tratta di 
una parola difficile da accettare e, 
proprio per questo motivo, capiamo 
l'importanza del sacramento 
dell'eucaristia, nel quale Cristo è 

presente, a motivo della 
trasformazione del pane e del vino nel 
suo corpo e nel suo sangue. 
All'eucaristia, presenza del corpo e 
del sangue di Gesù fra noi, dobbiamo 
fare un grande spazio nella nostra 
vita. Vivremo, così, un'esistenza 
nuova: «Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue dimora in me e io 
in lui [...] vivrà per me». Il frutto del 
mangiare e del bere, quindi, è 
anzitutto il dimorare nostro in lui e 
suo in noi: l'amore porta ad accogliere 
l'altro in se stesso, a farsi sua casa. In 
questo senso, pensiamo a quanto è 
importante partecipare all'eucaristia, 
fare la comunione con 
consapevolezza e con amore! Con il 
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…È MEDITATA 
Chi ne mangia ha la vita eterna: 
vive da figlio e sarà risuscitato 
nell'ultimo giorno. Non si dice che 
non subirà la morte fisica, ma che 
questa sarà seguita dalla risurrezione 
(“vivrà in eterno”). La vita eterna, che 
già ora possiede chi mangia di Lui, è 
la comunione d'amore con Lui. La 
morte, lontano dall'interromperla, la 
compirà pienamente.  
Carne e vita sono le due parole molto 
presenti in questi brani evangelici. 
Una vita per il mondo, che abbraccia 
tutti, nessuno escluso. Una promessa, 
anzi una realtà che si attua 
perennemente e che dovrebbe 
metterci nell'atteggiamento del grazie 
profondo e sentito: siamo chiamati 
alla felicità eterna, alla vita senza fine 
guadagnata per noi dall'Agnello di 
Dio.  Gesù è il pane vivo, che 
discende dal cielo e trasmette la 
vita. Come la manna nel deserto 
aveva nutrito il popolo d'Israele in 
marcia verso la Terra Santa, così - e 
in modo ancora più mirabile - Gesù, 
che ha la vita stessa del Padre, il 

Vivente per eccellenza, nutre gli 
uomini nel loro cammino verso il 
cielo: è una manifestazione del suo 
amore, affinché anche noi ci 
trasformiamo in Lui e ci doniamo ai 
fratelli e alle sorelle con la nostra 
gioiosa carità. In questa vita noi ci 
prepariamo per l'eternità: quindi è 
necessario nutrirci di un cibo che ci 
prepari e - in un certo senso - la 
anticipi e diventi (come diceva 
sant'Ignazio di Antiochia) "farmaco 
d'immortalità antidoto contro la 
morte e cibo per vivere per sempre 
in Gesù Cristo". 
------------------------------------------- 
L’Eucarestia è la mia autostrada per il 
cielo. Carlo Acutis 

-------------------- 
Abbiamo bisogno di questo Pane per 
affrontare le fatiche e le stanchezze del 
viaggio (...) cibarsi del Pane eucaristico e 
sperimentare la comunione dei fratelli e 
delle sorelle in Cristo è un bisogno per il 
cristiano, è una gioia, così il cristiano 
può trovare l'energia necessaria per il 
cammino che dobbiamo percorrere (...).  
                                      Benedetto XVI 

…È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, che in questi giorni pasquali ci hai rivelato in modo 
singolare la grandezza del tuo amore, fa’ che accogliamo pienamente il tuo 
dono, perché, liberati dalle tenebre dell’errore, aderiamo sempre più agli 
insegnamenti della tua verità. 
…MI IMPEGNA 
Non abbiamo più bisogno di cercare Dio: è lui che ci ha cercato e ci ha 
raggiunto in Cristo. Scoprire questa dimensione ci spalanca alla vita eterna che 
è la vita dell'Eterno. Vita eterna che non è, come talvolta pensiamo, qualcosa 
cha accade alla fine dei tempi, ma la vita dell'Eterno che sgorga in noi se lo 
lasciamo fare, se accettiamo che conduca la nostra vita. Nutriamoci del pane di 
Dio che è la sua Parola, la sua presenza, l'eucarestia, memoriale del risorto. Così 
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interpretarli: il cammino percorso 
accanto a Gesù, le opere da lui 
compiute che testimoniano la sua 
messianicità, la confessione di fede in 
Figlio di Dio, morto e risorto. 
Il mandato ora loro affidato li sprona 
a partire e a predicare, dappertutto, 
certi che il Signore è con loro, agisce 
con loro, rende feconda la Parola 
annunciata. Anche quando le 
circostanze saranno ostili! Gli Undici 

ne sono i primi testimoni, poi tutti i 
loro discepoli, di generazione in 
generazione. Anche Marco, con 
l'ascolto, l'accompagnamento degli 
apostoli, con la parola annunciata e 
scritta, con la vita! 
 ------------------------------------------- 
«L'uomo contemporaneo ascolta più 
volentieri i testimoni che i maestri, e se 
ascolta i maestri lo fa perché sono dei 
testimoni».      San Paolo VI

 

…È PREGATA 
O Dio, che hai glorificato il tuo evangelista Marco con il dono della 
predicazione del Vangelo, concedi a noi di imparare dal suo insegnamento a 
seguire fedelmente le orme di Cristo. 
 

…MI IMPEGNA 
Marco ha creduto alla parola di Gesù e, mettendo al servizio di Cristo la sua 
intelligenza e la sua persona, ci ha trasmesso il Vangelo. La festa 
dell’Evangelista ci insegna che il Risorto attende da ciascuno di noi la ferma 
disponibilità per continuare la sua opera nel mondo.  
Carissimi, rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai 
superbi, ma dà grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, 
affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra 
preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il 
diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi 
nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi 
per il mondo…. Vi ho scritto brevemente per mezzo di Silvano, che io ritengo 
fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa 
state saldi! Vi saluta la comunità che vive in Babilonia, e anche Marco, figlio mio. 
Salutatevi l'un l'altro con un bacio d'amore fraterno. Pace a voi tutti che siete in 
Cristo!                                                            Dalla prima lettera di san Pietro 
 
 Mercoledì, 26 Aprile 2023 

Liturgia della Parola  At 8,1b-8; SaI 65; Gv 6,35-40 
La Parola di Dio                   …È ASCOLTATA 

 
In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Io sono il pane della vita; chi viene a me 
non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi 
mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: 
colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo 
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non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di 
quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è 
la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la 
vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

 

…È MEDITATA 
 

Che cosa vuole donarci Dio? Qual è il 
Suo sogno per ciascuno di noi? Il 
Vangelo di oggi sembra rispondere 
proprio a questa domanda: 

“Questa infatti è la volontà del 
Padre mio: che chiunque vede il 
Figlio e crede in lui abbia la vita 

eterna; e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno”. 

Ma è sbagliato pensare che la vita 
eterna è una questione solo dell’aldilà. 
La vita eterna è una questione anche 
dell’al di qua. È qui che inizia questa 
vita eterna. Gesù afferma che chi 
crede ha la vita eterna. Ha la vita 
eterna, non "avrà". La vita eterna non 
è una specie di liquidazione che 
accumulo con i miei meriti e di cui 
potrò godere alla fine della mia vita. 
La vita eterna è già cominciata, siamo 
immortali dal giorno del nostro 
concepimento, impariamo a diventare 
ciò che siamo! Il senso profondo della 
vita di ciascuno consiste proprio nel 
ritrovare in noi l'eternità di cui Dio ci 
rende partecipi. Credere nel volto del 
Dio di Gesù significa acquisire uno 
sguardo nuovo su me, sulle cose, sugli 
altri, sulla storia. È qui che per noi 
inizia o il paradiso o l’inferno. E il 
paradiso non è non avere problemi. Il 
paradiso è sapersi amati e di 
Qualcuno. E ugualmente l’inferno è 

non sentirsi amati e di nessuno. Se ti 
sai amato tutto è paradiso anche i 
problemi. Ma se non ti senti amato 
tutto è inferno anche le cose 
belle. Dopo la morte ciò che 
abbiamo scelto con la nostra libertà 
diventa definitivo. Ma è qui che 
facciamo le nostre scelte. È qui che 
scegliamo o no Cristo. La 
resurrezione è avere una vita nuova 
che ti viene donata dall’amore, dal 
saperti amato. Persino la morte 
fugge davanti all’amore. “L’amore è 
più forte della morte” si legge del 
Cantico dei cantici. Allora non 
dobbiamo leggere “lo risusciterò 
nell’ultimo giorno”, ma “lo risusciterò 
ogni giorno, fino all’ultimo”. Ecco 
perché allora dovremmo imparare a 
considerare due aspetti della nostra 
fede: uno che ha a che fare con il 
presente e uno che ha che fare con il 
destino ultimo. Tutto ciò che è destino 
ultimo non è semplicemente dopo, ma 
è già qui. È qui nascosto nel 
segno. La realtà è già carica del 
nostro destino ultimo, ma lo è come 
un segno. Dobbiamo quindi sempre 
decifrare quel destino nelle cose di 
questo mondo. Ma ciò non basta 
perché dobbiamo ricordarci che alla 
fine questo fatto emergerà con 
evidenza, sarà appunto un fatto e non 
più semplicemente segno di qualcosa 
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che verrà. Il futuro diverrà presente e 
ognuno di noi vivrà per sempre di ciò 
che ha scelto ogni giorno già da ora.  
------------------------------------------------
- 
Il pane che sta sulla mensa è il pane 
necessario a mantenere in vita il nostro 
corpo mortale; il Pane Eucaristico 
invece ci nutre per la vita eterna a cui 
siamo felicemente destinati. Ogni mia 
comunione è dunque seme di 

Resurrezione ed è, per così dire, il 
condensarsi del mistero di morte 
d'amore a cui Gesù ha aderito con tutta 
la sua volontà conformata alla volontà 
del Padre, che è salvezza per noi. Ecco il 
paradosso che fonda il mistero 
dell'Eucarestia: la vita più duratura e 
piena non è quella che si conserva tutta 
per sé, che non lascia sciuparsi, ma al 
contrario quella che si spende tutta per 
gli altri. 

 

…È PREGATA 
Assisti, o Padre, la tua famiglia, e a quanti nella tua bontà hai donato la grazia 
della fede concedi di aver parte all’eredità eterna nella risurrezione del tuo 
Figlio unigenito. 
 

…MI IMPEGNA 
Esiste una fame profonda degli uomini. Fame di senso, fame di vita che 
rimanga e fruttifichi, fame di felicità. Chi possiede il pane per sfamare questa 
fame? Il Signore è esplicito e chiaro: "Io sono il pane della vita; chi viene a me 
non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete." Dio è l'unico che può 
sfamare il nostro desiderio profondo, la nostra profonda radice di bene e di 
bello. Attenti, amici, a non consumare la nostra vita dietro a inutili sirene che ci 
promettono la felicità: carriera, denaro, piaceri, tutte cose che imitano la felicità, 
che inebriano, ma che lasciano aridamente intatto il nostro cuore. Sappiamo 
usarne con discernimento.  
 

 
Giovedì, 27 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 8,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Nessuno può venire a me, se non lo 
attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 
Sta scritto nei profeti: "E tutti saranno istruiti da Dio". Chiunque ha ascoltato 
il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il 
Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi 
dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri 
hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che 
discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, 
disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che 
io darò è la mia carne per la vita del mondo». 

 


